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Come svanita la Sicilia di Tornasi di Lampedusa 
MESSINA — Dopo tanto 
girare intorno (la « pri
ma • fu a Tindari questa 
estate, mentre le altre 
rappresentazioni sono sta
te tutte in provincia), il 
« Gattopardo » di Giuseppe 
Tornasi di Lampedusa, ri
dotto per il teatro da Bia
gio Belfiore, prima tappa 
di una lunga tornèe nelle 
principali piazze italiane 
che toccherà anche Vien
na. A portarlo in scena 
è Franco Enriquez, nome 
prestigioso che per la se
conda volta si cimenta nel
le vesti d'attore (l'espe
rienza precedente fu nel 
le * Notti bianche »). pren 
dendo il posto di Gianni 
Cavina. romagnolo un po' 
nervoso reo di avere in 
terrotto la rappresenta 
7ione di Taormina questa 
estate, quando a metà de! 
Io spettacolo decise che il 
brusio del nnhblico era al 
di sopra della sua sensi 
hil ;tà 

Diciamo subito d ie lo 
spettacolo prodotto dal co 
mime di Missina non con 
vince se non in qualche 
lie\e sfumatura e per l'in 
terpreta/ione robusta di 
Fernando Pannano nelle 
\osti di un prete reazio 
nano, intimorito dal pae
saggio del notere dai bor-
boni ai Sawija. tanto da 
scagliarsi alla fine contro 
il principe di Saline, di 
cui non comprende bene 
i disegni. Quest'ultimo, no
bile di antica casata sici
liana. è alle prese con 

Enriquez recita 
un Gattopardo 
che non esiste 

La trasposizione teatrale appiattisce 
tutto il travaglio del Risorgimento 

un trapasso storico a cui 
egli si piega non senza 
però essersi « ammaniglia-
to » con il nuovo potere 
liberale. 

Un racconto non certo 
fine a se stesso, ricco 
com'è di agganci alla si 
cilianità presunta o ve 
ra. d ie qualcuno attraver 
so la pratica del « gat
topardismo » (« è necessa 
rio che tutto muti perché 
nulla cambi •*) vuol tra 
sportare all'intero paese 
l 'n tema da far t remare 
polsi e vene e che schiac 
eia. purtroppo. Franco En 
riquez. 

Già poco credibile nel 
la parte di un siciliano 
di « antico pelo s>. pieno 
di saggezza tramandatagli 
dalle dominazioni araba. 
normanna, francese, spa
gnola e barcollante tra 
odio e amore per l'isola. 
Lui toscano (ma che stra
no destino per questo la
voro interpretato prima da 
un romagnolo...) si trova 

a disagio con il parlare 
strascicato dei siciliani e 
anche con l'incedere del 
principe. formatosi in 
« quei sei mesi di sole 
a picco sulle teste di ogni 
anno •». Pesce fuor d'acqua. 
forse anche per i nume 
rosi impegni che egli ha 
in questo momento e che 
gli devono portar via tan 
to tempo (la regia del 
« Duca d'Alba •>> di Doni 
zetti che ha inaugurato la 
stagione lirica al San Car 
lo di Napoli e la messa 
in scena di un lavoro di 
Diego Fabbri per l'inter 
prestazione di Valeria Mo 
riconi), Enriquez lascia 
cadere sullo spettatore una 
marea di frasi celebri e 
ad effetto (una per tutte: 
t Dopo di noi gattopardi. 
verranno sciacalli, sciacal-
letti jene e pecore*). ma 
che lasciano il tempo che 
trovano 

La storia di questo pe 
riodo e il travaglio che 
Tornasi da Lampedusa de

scrive con tanta intensità 
non viene evidenziato. Si 
ha l'impressione che si 
preferisca, per amore di 
pace, lasciare il passo al
la semplice storiella, quan
do addirittura non si vuol 
scuoiare in un umorismo 
bonaccione (l 'arrivo della 
famiglia Salina a Donna-
fugata, per esempio), che 
mette a proprio agio l'in
tera compagnia, in seria 
difficoltà invece quando 
bisogna affrontare il te
ma principale dell'opera. 

E così, scena dopo sce
na si giunge alla fine di 
questo spettacolo, pallida 
versione di un capolavoro 
che ancora oggi solleva 
nolemiche. L'impressione 
finale è quella di una 
buona occasione perduta. 
Di « quella primavera del 
1800 che entrerà nella sto 
ria » cosi come annuncia 
Tancredi Falconieri, nipo
te del principe di Salina 
al passo con i tempi e 
che porterà con sé il pas
saggio dal feudalesimo al
l'avvento della borghesia 
icome aveva previsto un 
« ebreuccio tedesco i>) con 
il concorso popolare, si 
ha solo sentore, ma nulla 
più. (Ma caro Belfiore. 
questa rivoluzione Sicilia 
na non l'hanno fatta solo 
Garibaldi e i suoi Mille. 
Ed allora, perché non te
nerne conto? In fondo di 
chi ha paura don Fabrizio, 
se non di « loro »?). 

Enzo Raffaele 

Viaggio attraverso le esperienze artistiche della Sardegna 

La tradizione culturale non basta 
Anche il nuraghe deve camminare 

Fami l ia r i e Carrcs i 

espongono a Reggio 

Quando 
il «dato» 

e la natura 
diventano 

linea, colore 
e luminosità 

e Sabina con pieghe » 
di Gennaro Cai-resi, 
una cera di cm. 54x35; 
a sinistra, particolare 
dell'opera di Aldo Fa
miliari « Dipinto cali
brato nel suo ordina
mento compositivo » 
(1979) . 

REGGIO CALABRIA — Con un inizio di 
stagione che già si presenta ricco di inte
resse, il Centro studi di a r te contempora
nea « I l Messaggio» (via Giulia 4'A) ha ri
preso con successo la sua attività. Non an
cora spentasi l 'eco della « personale i- di 
Xante Battaglia, ecco ora la mostra di scul 
ture di Gennaro Carresi e di dipinti di Aldo 
Familiari, due artist i che hanno ormai rag 
giunto una loro piena maturi tà espressiva. 

In occasione dell 'inaugurazione, la presen
za di un foltissimo pubblico di visitatori ha 
orterio concreta testimonianza di una ri 
spondenza d'interessi che va decisamente al 
di là del fatto puramente mondano o di 
costume. Chi visita la mostra di questi due 
artisti, infatti, si trova felicemente solleci-
tato a compiere un personale inventario 
delle .sue conoscenze dell 'arte moderna, e 
questo Centro studi — che da anni viene 
svolgendo un'azione meritoria di aggiorna
mento culturale, oltre che proporre nuove 
personalità d'artisti — gliene offre occasione. 

Distinguendosi ne t tamente da al t re ini
ziative. fiorite disordinatamente nella città 
in questi ultimi anni, e legate a' sottobosco 
del mercato artistico dove si intrecciano fé 
nonieni di affarismo e tan ta cialtroneria, il 
Centro-studi « Il Messaggio » ha fatto co 
noscere artisti di fama: da Cagli a Mafai. 
da Martin Bradley a Assadour. da José Or-
tega a Roccamonte. a Emilio Notte. Leo Pel
licano. Pasquale Reo, Sant i Alleruzzo e Sil
vano Scheiwiller. Trovandosi ad operare m 
una realtà difficile, dove le istituzioni pub 
bliche. per la par te di loro competenza, sono 
largamente inadempienti , eccetto le solite 
cerimonie « ufficiali » gratificanti di qualcu 
no o per qualche cosa, questo Centro, dice
vamo, con v a n e manifestazioni artistiche 

di qualità, ha contribuito notevolmente a 
sensibilizzare l'opinione pubblica di questa 
città e della sua provincia, oltre che della 
vicina Messina. E questa mostra è una chia
ra conferma. 

Gennaro C?rresi. presentato al catalogo 
da Nino Romeo, è uno scultore teso a dare 
plastica essenzialità ai « pensieri profondi » 
dell'adolescenza. Egli si muove nell 'ambito 
dell'esperienza novecentista; e i suoi più 
diretti antecedenti sono Manzù e Greco, ai 
quali, però, guarda con una freschezza di 
inventiva che gli appar t iene e che usa feh-

, cernente. Inoltre. Carresi « opera all ' interno 
della sua funzione sociale dell 'essere arti-
.->ta. oggi .>. Per cui, non c'è nulla di ricercato 
nelle sue sculture e nessun'ombra di speri
mentalismo. Eppure, c'è t an ta modernità 
nel dare un linguaggio al corpo umano, una 
tensione di sostanziale realismo. 

Aldo Familiari, presentato da Luciano Mar
ziano. e un pittore che rivaluta, da par suo. 
il « dato » naturalistico, non alla maniera 
romantica o impressionistica, ma nel senso 

Se la «crisi» 
non viene 
per nuocere 

Nuoro è forse la città più 
emblematica della trasforma
zione cult uiule contraddit
toria della Sardegna. O me
glio: è la città dove, proprio 
in conseguenza della vitalità 
della cultura autoctona, le 
contraddizioni sono maggior
mente avvertite. Qual è ti 
prezzo per le popolazioni, e 
m specie per le nuove gene
razioni? Di fronte ai valori 
tradizionali, che non possono 
rimanere immobili, e quindi 

I non debbono essere « mum
mificati » dalle vestali della 

I sfona nuragica, penetra la 
i cultura del dtsco-musw e dei 
| « Paradisi artificiali» della 
j droga. 

I Le elaborazioni artistiche 
1 locali, espressione di un mon-
! do chiuso, vengono così vio-
| lentemente a contatto con 

esperienze diverse, e molte 
I volte negative, come quelle 

della civiltà del consumismo. 
Il prezzo di ogni sviluppo è 

contraddittorio: anche Nuoro 
e la Barbagia hanno bisogno 
di guardare «fuori dalle mu
ra », di misurarsi col mon
do esterno partendo da « più 
di un punto di vista », di ve
dere e scontrarsi con « la 
realtà del vasto mondo », al 
di là del « triplice e quadru
plice provinciale », tanto per 
dirla con Gramsci. Entro un 
ambito vasto, in una dimen
sione nazionale ed europea, 
bisogna trovare il senso di 
promuovere e diffondere la 
conoscenza della poesia, della 
musica, del teatro di tradi
zione orale, della storia del
l'isola, in tempi che sono do-
minati dalla sempre più mas
siccia penetrazione di model
li culturali stereotipi, impo
sti dal neo-capitalismo in ogni 
sua forma, anche in quella 
pseudo-rivoluzionaria. 

Noi riteniamo che non si 
tratta di inseguire nostalgie o 
di ricorrere ad inutili melan
conie del passato. Per questo 
ci sembra giusto, anche con 
l'inchiesta che parte proprio 
da Nuoro, vedere quanto so
pravvive dt vecchio e quanto 
c'è di nuovo. 

Ricordando un giudizio. 
sempre attuale, di Carlo Le
vi sul « mondo magico sar
do. dove la magia è in cri
si », possiamo ripetere: 
« Quello che ci interessa non 
sono tanto i problemi della 
struttura economica e giuridi
ca, quando gettare uno sguar
do nella ititimità dell'uomo 
barbaricino, in quel fondo ar
caico della coscienza da cui 
sgorgano miti e magia. Vo
gliamo vedere come questo 
mondo interiore si evolve a 
contatto con le strutture del
la società civile moderna, e 
quali lacerazioni in quel mon
do introducono gli urti deri
vanti dal Premere di queste 
strutture ». 

Il problema rimane quello 
di una evoluzione autonoma. 
dall'u interno », della società 
barbaricina, di una « libera
zione» che non venga da fuo
ri. ma sta il frutto di uno 
sforzo e di un'ascesa dell'ar
caico mondo subalterno, in
trecciato alle esperienze ef
fettivamente rivoluzionarie 
che vengono dalle grandi 
masse che operano su scala 

La sperimentazione gestuale del gruppo S'Araja come provocazione diretta alla 
contraddittoria « tensione ideale » di Nuoro - La mancanza di interventi pub
blici c'è ed è drammatica, ma non può diventare un alibi - La scelta « arcai
ca » di Radio Supramonte - L'esigenza diffusa di un confronto con resterno 

NUORO — Lungo corso Garibaldi gli attori, con maschere e costumi, piroettano e improvvisano. Attorno la gente di Nuoro 
si assiepa. Qualcuno è stupito. Qualche altro non accetta la provocazione. « Chi siete ? Cosa volete ? ». Distaccato, inter
viene qualche scettico addetto ai lavori: «Sono forme di spettacolo sorpassate. Non servono più». Un viaggio nel teatro in 
Sardegna può anche cominciare da Nuoro, il centro della Barbagia, cuore delle zone interne auro-pastorali. Qui un gruppo 
di giovani attori di Sassari scarica in piazza la sua fantasia. Dopo l'improvvisazione, il gruppo « S'Arja > mostra, davanti 
ad un pubblico ristretto, il proprio lavoro di ricerca intorno alla gestualità e alla voce. Esercizi di preparazione del corpo, 
improvvisazione individuale e 
corale, ricerche ritmiche e 
vocali in forme di spettacolo 
che segue le orme del « terzo 
teatro ». 

Nella stessa galleria di via 
Angioy. affittata dal gruppo 
per dare la « dimostrazione 
di lavoro », si svolge una mo
stra di pittura d'avanguardia. 

Un viaggio nel teatro sardo 
comincia da qui, perchè que
sta è la condizione tipica del
l'operatore culturale dell'iso
la. Davanti ad una grande 
attività di base, magari non 
di alta qualità ma desidero
sa di crescere, nessuna ini
ziativa (se escludiamo qual
che eccezione) viene presa 
da Regione ed enti locali. 
Un progetto di legge sul tea
tro da anni giace inutilizzato 
nei cassetti dell'assessorato 
regionale alla cultura, il de
mocristiano Giagu, sempre 
lui. da più legislature. .Ma 
sarebbe anche il caso di di
r e : noi cosa facciamo per 
farglielo t irare fuori? E' giu
sto continuare all'infinito solo 
con i convegni elitari, od oc
corre un'iniziativa diversa. 
più capace di arr ivare al cuo
re ed al cervello della gente. 
per produrre fatti e non solo 
macinar parole? Sono doman 
de che si pongono tutti quel
li. tanti, soprattutto giovani. 
che fanno cullerò dal di den
tro. Hanno torto? 

Convegni intorno alla dram
maturgia sarda vengono in 
detti più o meno regolarmen
te. Le idee partono da molti 
intellettuali ed operatori del 
settore. Tutto quanto si scon-

Anche attraverso la regi-
. - -~ - — , . . — . .„ . -w™., , strazione di uno «spettacolo j 
di un suo personale predisporre più a piani » I di Piazza », andando per cir 
messi in evidenza da sapienti « tagli » lumi
nistici. E. quello che più conta, uscendo 
indenne dalla caotica staeione della Pop Art. . . . , . , 
con tutti i cascami espressivi di più corrente t n Potivaleatt. st può capire 

coli e per teatri, per spazi 
del tempo libero e per cen-

mercificazione II pit tore dimostra di aver 
assimilato ad un alto grado di resa stilistica 
la percezione della dimensione cinematogra
fica. nella sua s t re t ta correlazione di ele
menti visivi o di contrappunti più imme
diatamente chiaroscurali. Un sicuro ta lento 
che alle ricerche di stile non chiede alcun 
pretesto di divertissement. ma l'occasione 
di nuove escursioni figurative. 

Nino Romeo 

come la bettola o la monta-
! gna non tengano, come una 
t volta, « impegnate » le nuove 
1 generazioni. Non tutto è buio. 

insomma, nel panorama po-
, litico e culturale sardo. E 
i non tutte le e crisi » vengono 
< per nuocere. 

I g. p. 

Con « Sorianoidea » la montagna calabrese mette in mostra se stessa 

. . . e tutto il paese diventa spettacolo 
-SORTANO — « Sonamdea » 
progetto di multilo:mi inizia 
t.vs nel campo culturale, or 
zanizzata dall 'Amministrazio 
ne comunale di Soriano, ha 
avuto il via nel modo più 

interviene a costituire tu t te • è più sentito che mal. 
le carenze di iniziativa nel ! Al dibatti to gli operatori 

I campo culturale che possono | c 'erano e per ciò che riguai 
I < vantar*» * governo e Regio : da !e istituzioni !a Regione 
; ne. Il progetto del Comune e j Calabria, al solito. « ha brìi 
' dell'ARCI è quello di t ra lato » per la sua assenza. 

lusinghiero e promettente. In t sformare Sonano in un vero > L'Amministrazione comunale 
n e giorni il piccolo centro j e proprio laboratorio cultura i aveva rivolto l ' imito di par 
montano delle Serre è s ta to i le. E. da quanto visto, si può ì teelpazione all'assessore rt-
una fucina di spettacoli, ini i dire che ci st iano riuscendo, i gionale alla Pubblica Istru 

zione. Cingali, ma a Sonano 
non s'è visto Ormai diventa 

7iative. incontri culturali. In [ quando si pensi che a con j 
particolare la rappresentazio j clusione della « tre giorni » [ 
ne di un lavoro teatrale del i nel cinema del paese e stato difficile anche sorprendersi. 
Centro RAT di Cosenza, un ! proiettato un film particola , Erano invece presenti il re-
dibat tuo sul teatro e ia cui- I re. girato e prodotto dai «io- ! sponsabile nazionale per il 
tura di oggi, cui hanno par ' vani del paese nell ' intento di . -et tore teatro dell'ARCI. 
• r a p a t o 1 rappresentanti di ! scoprire anche con questo o I Donnini. il senatore comuni 
tutt i ì gruppi teatrali che la ' riginale mezzo espressivo, il • sta Arpiroffi. il presidente 
vorano in Calabria e altr i ! volto d*l loro paese. j dell 'Amministrazione provin 
spettacoli collaterali Intanto. J 
cn.s'è « Sonamdea K? E' un i conti 

ha messo in rilievo l'indiffe
renza della Giunta regionale 
nei confronti dei gruppi tea 
trali , s iano essi « d'avanguar
dia » o « di spettacolo ». Si 
può mai pensare allo svilup 
pò della Regione come a una 
mera sommatoria di inter 
venti economici e non invece 
come una politica complessi
va che dia alla cul tura il 
posto che le spet ta? Scon-

Il lavoro di questi giovani 1 ciale di Cosenza. Zmgarelli. il J gione, si è l imitata ad elargì sono trovati 
antmuerà nei prossimi mesi. I presidente dell'ARCI Calabro re qualche sussidio senza l'intesificare i 

t iamo. ha aggiunto il presi- 1 re un intervento culturale e-
dente dell'ARCI, un ritardo I sterno rispetta la concreta 
stonco nell ' intervento cultu ' realtà sociale che allontane
r a i nella regione. La Giunta | rebbe la necessità di una cul-
calabrese non ha neanche | tura di massa. 
pensato ad un progetto di l- j Tut t i i partecipanti del 

i niziative culturali nella re- j gruppi teatral i calabresi si 
d'accordo nel 
confronti t ra 

pro2ftto di lavoro culturale 
che mira a riscoprire non s<i 
lo la cultura contadina co>i 
rome essa e o e s ta 'A. ma 
anche la valorizzazione d»*l 
l ' a r t i enna to levale che dn 
quella cultura pre»e le mosie 
e che a Sonano ha messo 
sobrie radici. Il propetto ri 
sni.irria tut to il 1980 ed e 
<-ooirimato dall'ARCI calahrt 
se 

In poche parole il Comune 

essendo previsti dei semina.ri 
sulle moderne tecniche au 
dio-visive, teatrali e cinema 
tografiche Un progetto, dun 
que. che marcia con la testa 
di tut t i e lo si è visto quan 
do alla discussione su «Ope
ratori teatrali tm cultura e 
istituzioni nella Calabria di 
oggi » gli interventi si sono 
susseguiti con forte parteci
pa 7ione dando l'idea che in 
Calabria il bisogno di cultura 

se. Amaddeo, il direttore del 
teatro stabile «Rendano» di 
Cosenza. Costabile. 

E' stata una messa a punto 
sulla vita e le difficoltà del 
gruppi teatrali che operano 
nella regione. Sono emersi 
dagli interventi gli stati d'a
nimo. assai preoccupati, di 
col«-o che fanno teatro con 
una povertà di mezzi e rare 
occasioni di verificare le 
proprie esperienze. Amaddeo 

nessuna organicità. 
Altn interventi avevano 

posto l'accento sui temi spe 
cifici dell ' intervento teatrale. 
A questo proposito Amaddeo 
ha invitato l Yuri gruppi 
teatrali a non dividersi t ra 
teat rant i d 'avanguardia e 
o leggeri ». essendo obiettivo 
comune la crescita di tut t i t 
gruppi. 

La mancanza In Calabria di 
i una salda tradizione di teatro 

nazionale e mondiale per una I . • , . , . J „ I P „ „ . „ 
profonda opera dt trasforma- ir*<j°n , a sordità dell ente 
zione. 1 pubblico, forse perche, anche 

nel campo culturale, non c'è 
un movimento che parta dal 
basso e trovi larghe adesioni. 

Vi è anche un rischio: la 
mancanza di organizzazione 
e di finanziamenti adeguati 
(però bisogna dire con chia
rezza che ai gruppi di gio 
vani danno gli spiccioli, quan
do glieli danno...) può diven
tare un alibi per nascondere 
i difetti dell'elaborazione ar 
tistica: la provincia priva di 
stimoli e di confronti con al
t re esperienze (nazionali, oc
corre scriverlo a tutte lette
re) può falsare il livello del
la professionalità raggiunta. 
Ma in ogni caso una « galop
pata » lungo le esperienze tea
trali sarde non può prescin 
dere dalle difficoltà oggetti 
ve: assenza di strutture e di 
iniziativa pubbliche. 

Nuoro è l'unica città sarda 
che vive veramente il con
flitto fra cultura tradizionale 
e modelli consumistici. Le at
tività culturali non sono mol
te. « Radio Supramonte ». una 
emittente che fa capo al ma 
vimento di « Su populu sar-
du » e ad altre siale di ispi
razione neo sardista, organiz 
za ogni tanto concerti e spet 
tacoli teatrali. Lingua, musi
ca e arte sarda trovano giù 
stifieazione nelle richieste del 
pubblico: sostengono i pro
motori. « La domanda dei pa
stori e degli operai va in 
questa direzione >. sostengono 
i responsabili di « Radio Su
pramonte >. La scelta cultura
le operata dall'emittente lo 
cale terrebbe, dunque, conto 
delle esigenze di un pubblico 
vasto, popolare. Esiste che 
questa scelta operi un taglio 
netto sulle esperien7e nuove. 
che poi interpretano la realtà 
sarda in termini critici e dia
lettici. o su quelle svincolate 
dalla cultura isolana. 

* E' una Mi-ìlii mUurale 
' che deve portare alla riap-

professionistico è s ta ta rile
vata dal direttore del « Ren 
danoj». a suo parere sarebbe 
necessaria dunque una nuova 
professionalità che eviti erro-
n di spontaneismo già scon
tat i da alcuni gruppi fuori 
della regione. Il forte colle-
gumento con la realtà cala
brese di chi fa cultura è sta
to sostenuto dal senatore Ar-
gireffi. E il rischio di svolge-

le varie esperienze mediante 
anche una serie di seminari. 
Il prossimo appuntamento 
con «Sor ian idea» è per la 
fine di gennaio quando nel
l'ambito di un convegno sul 
l 'attività promozionale del
l 'artigianato sn.ranno bandite 
t re borse di studio di ricerca 
e di studio per rilanciare la 
produzione locale. 

Antonio Preiti 

propnazione delle forme tra
dizionali di fare carte », insi
stono a s. Radio Supramon 
te ». 

La linea d'intervento del
l'emittente nuorese non esclu
de le forme d'arte tese a 
rivitalizzare e a reinventare 
la gestualità, i riti, i costumi. 
la musica isolana. Ma le 
esperienze diverse, maturate 
fuori 0 dentro l'isola, vengo 
no escluse. Non c'è il con
fronto con il teatro ufficiale. 
con le grandi correnti arti
stiche. Ed è facile cadere 
dentro forme di spettacolo su 
balterno proprio perchè man
ca la consapevolezza che vie
ne dallo scambio. La comu
nicazione avviene all'interno 
del mondo della provincia: 
il punto di vista esterno ri
mane escluso. 

Siamo proprio sicuri che, 
in questo mondo, non si av
verta proprio l'esigenza di 
crescere in altro modo, pur 
rimanendo con le radici pun
tate nella cultura sarda? I 
giovani nuoresi. nelle inter
minabili passeggiate lungo il 
Corso Garibaldi, oppure riu
niti a crocchio nei bar. non 
avvertono forse altre esi
genze? 

L'attività polivalente della 
4 Biblioteca Sebastiano Sat
ta > dimostra che le richie
ste vanno-oltre. Non ci sono 
soltanto i z tenores » del Coro 
di Orgosolo o la musica tra
dizionale rivisitata da e Grup
po Nuova Generazione » di 
Cagliari, oppure le comme
die di e limba » nel program 
ma articolatosi dall'inizio di 
novembre alla fine di dicem
bre. L'attività della giovane 
organizzazione culturale cit
tadina ha portato a Nuoro 
«Di Schwejk il buon solda
to > della Cooperativa Teatro 
Sardegna come cori e balli 
dei paesi dell'Est europeo e 
jazz d'avanguardia eseguito 
al Teatro Eliseo da un se
stetto di sassaresi. 11 pubbli
co ha risposto sempre oc-

I cupando il teatro in tutti i 
suoi UH) posti. 

C'è ancora bisogno di di-
mostra7ione più palese che 
la Sardegna, e quindi anche 
ìa Barbagia, è aperta all'Ita
lia ed al mondo più di quan
to si creda, si pensi e si 
scriva? E sono esatte le ana
lisi sociologiche che racco
mandano i piccoli passi negli 
esperimenti del genere? 

In piazza i giovani de 
t S'Arja » hanno lanciato la 
provocazione. La gente li ha 
capiti? I commenti sentiti du 
rante la * spettacolazione » so 
no contraddittori. Vanno dal
lo stupore al rifiuto fino al
la discussione critica. Un fat 
to è certo: ha avuto inÌ7.io 
il dialogo, e tutti hanno capi
to che il simbolo della Sar-
deena non è un « nuraghe 
immobile *. Anche il nuraghe 
deve camminare. 

Nelle tele e nei marmi 
di Canu una Sardegna 
sempre diversa e uguale 

Attilio Gatto 

La foto illustra un gruppo fol-
ktorico tradizionale mentre accen
na de! passi dì danza in una piaz
za periferica di Nuoro. E' una del
la (acce del capoluogo barbarici
no: la sua faccia più antica. Da 
qui si parte per legare l'isola ai 
valori più ampi del mondo mo
derno, passando dal pascolo brado 
al pascolo stanziale, dal pastore 
errante al pastore radicato sulla 
terra. 

Anche con II canto o una storia 
di teatro, che necessariamente non 
deve essere rappresentata col co
stume di gala o con l'uso dì • tan
te lingue morte », i giovani rifiu
tano certi codici non scritti e cer
cano altre strade per arrivare allo 
sviluppo civile e culturale di una 
regione storicamente subalterna. 

e II bue mug
gente • di Gio
vanni Canu; di
mensione mt. 
2 z 1.50; peso 
7 quintali; ma
teriale graniglia 
di marmo e ce
mento bianco. 

CAGLIARI (g. p.) — Gio
vanni Canu. giovane pit
tore sardo, delle zone in
terne agro-pastorali . è 
na to a Mamoiada nel 
1942, se n 'è a n d a t o da 
molti anni . Oggi vive e 
lavora a Milano. Cosa 
esprime il mondo di que
sto a r t i s ta isolano? Le fi
gure e i segni, le scultu
re e i quadri di Canu di-
ccno — ma forse noi sar
di non lo sappiamo — 
che la Sardegna è cam
biata nei suoi aspet t i in
frastni t tural i . ma la sua 
economia è quella di sem
pre. a r r e t r a t a e povera. A 
Milano, nella piazzetta 
an t i s t an te la Libreria In
terna zicnale Einaudi, :n 
via Borgospesso. questo 
« mondo contraddi t tor io »\ 
cosi ferocemente legato 
alle an t iche tradizioni 
isolane e cosi moderna
mente aper to alle espe
rienze del mcndo esterno. 
si è rivelato m tu t t a la 
sua pienezza. E la « veri
fica » è dovuta at'-.nizia-
tiva de^ii « Amici de'.ki 
Casa Gramsci di Ghi lar 
za r. nel quadro di un più 
profendo scambio cultu
rale tra !a Lombardia e 
la Sardegna. 

La scultura di Giovan 
ni Canu è ispirata a!!«i 
mitologia popolare dell'eri 
t roterra barbaricino. « La 
Barbagia — dice Canu. e 
lo ha spiegato ai milane 
si — è il centro più agre
ste della Sardegna dove 
ancora oggi esistono ri
tuali che hanno o r i o n e :n 
una mitologia an t i ca : i 
villaggi possiedano miti 
autoctoni colleeati al!a 
particolare at t ivi tà quoti
diana. Le misteriose for
ze della na tura (sole, pie 
t ra . acqua, vento) assumo
n o di volta In volta imma-
?inl simboliche diverse. 
Accade che dall 'inconscio 
collettivo della gente, in 
lotta contro le forze irra
zionali della natiliM. emer
ga l ' immagine archetipica 

dell'uomo toro, personag-
r.o che la comunità dele
ga a test imoniare e a ri
vendicare !a propria esal-
tazicne nella lot ta per la 
sopravvivenza ». 

Infat t i , la cul tura del 
toro antropomorfico ap
part iene aila cul tura agro
pastorale sa rda : u n uomo 
della comunità, t r a 1 più 
adat t i a rappresen ta re 
questo personaggio, abban
dona il letto coniugale: la 
sua donna soffre in silen
zio per la metamorfosi del 
mari to . Tu t to si svolge du
ran te la no t te , quando 1! 
villaggio è immerso nei 
buio. All'improvviso si 
scatena la bufera: il vi'.-
'azzio. scosso dal torpore 
notturno, v.ve '-r.a dimen
sione a zi ta ta e carica di 
tcns icre . Ed ceco il toro-
uomo- a t t raversando stra
de. t rascinando ca tene e 
^epi . appare bianco do-
rr. nando il buio, ceri la 
faccia scm.urrana e eli 
occhi di un rosso incaode-
-cen:c E* car :co d. dispe-
raz-.sr.e e di rabb.a. urla 
mucziti indecifrabili che 
nmbcnb.ìrf» por tu t t e le 
contrade, talvolta si fer
rivi davanM a'ic porte de'-
!e c a ; e rv r ^ez ra ' a re scia-
zuro e «trazi. L'xitero vil-
'izzii"» e m p-eda al mj-
•o, o la zente s ; nasconde 
•il n o a r o dei te t t i . 

Una lezzcn.-?a sarda ri
vissuta a Milano tra le 
sculture di un p : t to re Iso
lano. Il c rosoLdamento di 
una t radì / cne poetica, at-
f a v e r s o la «cultura o la 
te 'a. nrri può che essere 
saluta to come i.n fatto 
a ' taniente positivo In quel 
« toro muggente »« di Mila
no si esprimono i senti
menti di un popolo lega
to a due esperienze di vi
ta, ma cap-ice di cel l ie
re in modi forti e pia-
stici, spesso indimentica
bili. tu t t i gli aspett i e le 
sfumature della vicenda 
dell 'esistenza, 

file:///osti

